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Il Vangelo

Il mendicante
cieco
e le allegorie
di Gesù

LUISA MURARO

Intervista con lo studioso brasiliano Muniz Sodré sulla forza e il significato delle religioni primitive

Vodoo, nelle buie viscere del reale
il Bene e il Male si appartengono
I principi cosmologici che spiegano come l’uomo è venuto al mondo e la sua relazione con la materia. Orixas e Vodu le fi-
gure che simboleggiano gli elementi della natura. Una religione praticata da 60% degli haitiani. L’atteggiamento cristiano.

Mentre Gesù partivada Gerico insiemeai discepoli e molta fol-
la, un uomo cieco, seduto lungola strada a mendicare, sentito
chec’eraGesù Nazareno, cominciò a gridare: «Figlio di Davide,
Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo sgridavano per farlo tacere,
malui gridavapiù forte: «Figlio di Davide,abbi pietà di me!».
AlloraGesù si fermò e disse: «Chiamatelo». Lo chiamarono di-
cendogli: «Coraggio, alzati, ti chiama!». Il cieco, gettato via il
mantello, balzò in piedi eandò verso Gesù. Gesù gli disse: «Che
vuoiche iofaccia?», «Che ioriabbia la vista!». E Gesù glidisse:
«Va, la tua fede tiha salvato». E subito riacquistò lavistae prese
aseguirlo per la strada. (Marco 10,46-52).

AvetenotatolaspecialesimpatiadiGesùperlagentechedisturba?
Unavoltasonoibambini,un’altraèl’anonimadonnadiBetaniache
entrainsaladapranzononinvitataelocoprediprofumo(Marco14,-
3-9).Questavoltaèunmendicanteciecochelochiamaagranvoce,
Ioavreiunaspiegazionediquestapreferenzadivinaperidisturba-
tori:Gesùhabisognodigentechedisturbaperpoterparlareallego-
ricamente.Mispiego:lagentechedisturbasciupalenostremesse
inscena;avoltesonopersonelorostessedisturbatedaqualcosa
chehannodentro,oppuresonopersonechenonconosconoonon
capisconolenostreregole.MacosìfacendooffronoaGesùl’oppor-
tunitàdisignificarealtrodaquellocheisuoiseguacivolevanofar-
glidireofarloapparire.Ilmodestodisordinechepuòfareunacrea-
turachegiocaounmendicantechegrida,bastaaGesùperlasua
operazioneallegoricadisignificarequalcosachestaoltrelepossi-
bilitàdiquestomondo.EchenelVangelosichiamaregnodeicielie
salvezza.Ancheilmiracolodiquestoraccontoèun’allegoria.Que-
stovorrebbedirechel’uomoèrimastofisicamenteciecomaspiri-
tualmentevedente?No.Cisonopersone,piùespertedimeinque-
stocampo,lequalipensanochel’unicomiracolodelVangeloèil
misterodell’incarnazionediDionell’uomoGesù.Capiscolaloro
buonaintenzionemanonliseguofinoinfondoperchémipareche
sarebbelafinedelmessaggiocristiano.Unanticodottoredella
Chiesahadettochel’insegnamentocristianoètuttaun’allegoria
maun’allegoriachebisognainqualchemodoprendereallalettera.
QuandoGesùdice:ipoverisonoioinmezzoavoi,sarebbesbaglia-
tofarneunmanifestopoliticoenoncapirecheeglicistaparlando
dell’inermiadivina.Mase,allora,nonloprendiamopiùallalette-
ra,c’èpocodafare,siamofuoridalcristianesimo.EquandoilVan-
gelodicecheilmendicanteciecohariacquistatolavista,anche
questocivienedettoaffinchéloprendiamoallaletteraenonper
semplicemododidire.Troppostrano?troppodistantedallanostra
mentalitàscientifica?Certamente,maproprioquestoattritopare
chesiastatosceltoafaredasegnodiqualcosachetrascendenoieil
nostromondoconlesueteoriescientificheeisuoibeigiardinetti.

Quando Aristide cercava di ri-
prendere il potere ad Haiti si disse
che i generali avrebbero potuto
avere l’aiuto del «vodoo», e che gli
Stati Uniti che appoggiavano Ari-
stide erano molto preoccupati di
questo. La notizia colpì; sembrava
strano che l’esercito americano
potesse preoccuparsi sul serio del
potere magico di una religione
considerataprimitiva.Mailvodoo
haitiano aveva già avuto un ruolo
importante nella lotta degli schia-
vi e per l’indipendenza del paese.
Muniz Sodré è scrittore e insegna
Scienza della Comunicazione al-
l’Università Federale di Rio de Ja-
neiro. È nato in Brasile, nello Stato
di Bahia dove il 70 per cento della
popolazione è nera, e fa parte da
moltiannidiunadellepiùantiche
comunità di «candomblé» di Sal-
vador.Abbiamoparlatoconluidel
mistero e della forza di questi culti
di origine africanamolto diffusi in
alcuni paesi dell’America Latina
comeilBrasile,iCaraibi,Cuba.

Secondo lei in qualche modo
eragiustificatoil timoredegliSta-
ti Uniti di fronte al vodoo? In che
consistequestasuaforza?

«La forzafisica temesemprequel-
la mistico-spirituale che ispira una
specie di errore sacro; perché non si
combatte contro soldati che usano
tattiche più o meno prevedibili, ma
contro persone che si ritengono in-
viate da Dio e dagli spiriti. Il Terzo
Mondo ha molte esperienze di que-
ste lotte. Per esempio, la rivolta di
CanudosinBrasileriuscìarespinge-
re 4 spedizioni dell’esercito. Quindi
gliamericaniavevanoragioneinun
certo senso ad aver paura, perché la
religione, qualunque essa sia, può
esserunamotivazionefortissima».

Qual è il significato religioso
delvodooeilsuoruolosociale?

«IlVodooèdiorigineFo(etniadel
Daomé, attuale Benin); la parola è
un’americanizzazione di Vodu o
Vodoun. I Vodu sono entità che
spiegano cosmologicamente l’ori-
gine dell’uomo; nel candomblé si
chiamano Orixas. Sonodeiprincipi
cosmologici che spiegano come
l’uomoèvenutoalmondo,cherela-
zione ha con la materia originaria;
se è fango, fuoco, aria, acqua dolce,
acqua salata, vento, foresta, legno.
Orixas e Vodu sono figure mitiche
che simboleggiano questi elementi
della natura, questa origine. Ci si ri-
ferisce a questi culti che implicano
anche un certo tipo di appartenen-
za della persona alla comunità co-
me a religioni, ma non è esatto. La
religione è un monopolio sacerdo-
tale e burocratizzato di credenze, di
relazioni col sacro. Questi culti che
si fondono su cosmogonie non
hanno una zona specializzata del
sacro; tutta lavita, ilquotidianodel-
le persone è attraversato dalle divi-
nità. In Brasile nel 1835 ci fu una
grande rivoltadegli schiavi, la ribel-
lionedeiMales(musulmani),conla
partecipazione dei Nago, delle co-
munità di candomblé. I luoghi di
culto erano punti di incontro dove
si tracciavano i destini delle perso-
ne. Ma mentre il candomblé qui è
statoperseguitatofinoaglianniSes-
santa,adHaiti ilvodoofindall’indi-
pendenzadelpaeseèdiventatalare-
ligione ufficiale insieme al cattoli-
cesimo, ed èpraticata dalla maggio-
ranza del popolo. Un’altra cosa di-
stingue il vodoo è la sua immagine
«spaventosa». Perché il vodoo assu-
me anche il lato «negativo» del rea-
le, la«negatività»delsacro.Ilsacroè

una visione interna, delle «viscere»
del reale,mentre le religioniuniver-
sali come il cattolicesimo, il cristia-
nesimo vogliono stare solo dalla
parte del «buono», nell’ordine del
«bene», dell’elevazione dello spiri-
to. Nel vodoo invece ci sono entità
divine che rappresentano questo
aspetto».

Anche nel candomblé c’è
un’entitàmolto importante,Exu,
che rappresenta questo aspetto
delreale.

«Exu è una divinità molto com-
plessa: è ilprincipiodellaparola-co-
municazione,delmovimento,ean-
che della sessualità, della fecondità.
I missionari inglesi quando arriva-
ronoinNigeria,principalmentepa-
dre Johnson che scrisse il primo li-
bro pieno di informazioni interes-
santi sulla culturaIorubàdell’Africa
occidentale, e cominciarono a sco-
prire gli Orixas e le loro funzioni,
scoprironoancheExu,rappresenta-
to come una divinità fallica. Delle
divinitàfallichepaganesisapevaat-
traverso statueritrovate o testi scrit-
ti.Suquestesipotevaanchediscute-
re a lungo perché l’oggetto era mor-
to. Altra cosa era trovarsi di fronte a
unapersonainstatoditrance,incui
simanifestavaExu».

Exu fu paragonato al diavolo
dallachiesacristiana.Perchéque-
staenergiadi trasformazionespa-
venta tanto da essere considerata
diabolica?

Perché per l’Occidente qualsiasi
cambiamento deve essere control-
lato secondo le finalità della produ-
zione. Ma non sempre questa ener-
giaèorientataversounaproduttivi-
tà sociale; può andare avanti, indie-
tro, invariedirezioni,dipendedalle
circostanze, dal luogo, può essere

anche distruttiva. Exu in verità è il
principio del movimento assoluto,
incontrollabile, puro movimento
di desiderio; questo spaventa. Biso-
gna dargli una direzione perché il
suosensopuònonesserequellodel-
lacomunità».

Insomma questi culti trattano
con energie poco conosciute. Sta
quiillorosegreto?

«Una volta un cineasta francese,
non ricordo il nome, fu a Bahia alla
fine degli anni Cinquanta per scri-
vere un libro sul mistero del can-
domblé: «I cavalli degli dei». È un
interessante documento. Che co-
s’era il candomblé? Quali droghe
usavano le persone per andare in
trance?Luicercavacosediquestoti-
po. E entrò nella comunità comin-
ciando a chiedere, ma nessuno gli
diceva niente. Finalmente una not-
teriescearimanerelìedentrainuna
stanza dove sono venerati i morti.
Scopre così il grande «segreto» del
candomblé: ritratti di persone mor-
te, acqua, offerte agli Orixas, molta
muffa, fiori. Esaminò queste cose e
non era niente più di questo. Ebbe
un’enorme delusione, perché non
c’era quelloche luipensava:datura,
funghi, cose del genere. Dov’era il
segreto? In verità questa è un’im-
mensa ingenuitàdelpensierorazio-
nalista e positivista, della mentalità
francese. Un vero segreto non può
essere detto perché non c’è niente
dietro, non ha un significato occul-
to. È una relazione in cui si entra,
una relazione di vita. Che c’era in
quella stanza? Il rispetto, la venera-
zione dei morti; e sai di che si tratta
solo se ne hai esperienza, se appar-
tienialculto».

Secondo lei come mai vodoo e
candomblécheavevanoavutoun

grande peso nella lotta antischia-
vista sono poi stati anchea fianco
digoverniconservatori?

«Questo è successo in alcuni casi
inBrasile,manonèmaistatopredo-
minante. Bisogna tra l’altro consi-
derare che il candomblé per esem-
pio non è una realtà omogenea; ci
sonomigliaiadicomunitàintuttoil
paese che agiscono indipendente-
mente l’una dall’altra. Io credo che
il lato libertario del candomblé, il
suo impegno a fianco del popolo
continua. Ma non bisogna fare l’er-
rore di pensare che questi culti im-
pegnati nella lotta antischiavista
avessero un progetto rivoluziona-
rio, di riforma della società. Era una
ribellione contro la schiavitù, il raz-
zismo,ilcolonialismo».

Lei ha parlato di aspetti del rea-
le che la cultura cristiano-occi-
dentale ha cercato di eliminare,
identificandoli sempre come ne-
gativi, anzi come il «male». Esiste
secondolei,equalèinveceunluo-
gonecessariodel«negativo»?

«Io credo che la «negatività» è
una forza di reazione, di riversione
di quella positività che non si sa be-
ne cosa sia. Niente è assolutamente
positivo. Positivo è solouna manie-
radiaffrontareunodeilatidelle for-
ze in gioco. E noi viviamo sotto ciò
che la religione, l’economia, il pro-
gresso ci hanno insegnato: cammi-
nare sempre insieme alla positività,
diritti inavanti.Maquestaèun’illu-
sione.Pensochebisognaconsidera-
re il «male», quindi, come una po-
tenza di riversione, una vendetta
della negatività per mostrare che in
fondo le cose non sono lineari, uni-
laterali,néuniformi».

Marcella Punzo

A Firenze il terzo incontro di Caritas, Cnca, Gruppo Abele

Una «razza a parte» di religiosi
chiede un Giubileo di carità
«Siamo una riserva di stupidotti e stupidotte su cui contare per togliersi di torno
le emergenze». «Il personale della Chiesa, 195 mila persone: per fare che cosa?».

«Trent’anni di sacerdozio, trent’an-
ni di sensi di colpa, perché noi, che ci
occupiamo dei poveri e dei disperati,
per inostrimaestridelseminarionon
eravamo né profeti né apostoli, mar-
ginali rispetto alla vita vera di fede».
Don Vinicio Albanesi, presidente del
coordinamento nazionale delle Co-
munitàdiaccoglienza,dàvoceatutti
quei credenti che, impegnati nella
lotta all’emarginazione, vivono da
ultimi la loro presenza anche nella
Chiesa. «Cercare la verità, amare la
giustizia» è il titolo del terzo conve-
gno annuale organizzato dalla Cari-
tas italiana,Cnca,gruppoAbeleedal-
larivista«IlRegno»chesistasvolgen-
do a Firenze. È una kermesse in cui le
associazioni dialogano sui valori del-
la carità e della giustizia ad altissimo
livello con il potere politico ed eco-
nomico: sul palco si alternano Prodi,
Ciampi,Flick,magistraticomeCasel-
li , l’economista berlinese Altvater.
Ma Firenze è anche un’occasione per
ripensarsicomechiesa«altra».

«Abbiamo constatato - continua
don Vinicio - di essere considerati
una specie di razza a parte, di stupi-
dottie stupidottechenonsannopre-
gare,santificarsiesantificare,una“ri-
serva indiana” su cui contare per to-
gliersidi tornoleemergenzepiùscot-
tanti, utili alla grande missione della
Chiesa acondizionechesi continuia
fare senza parlare, a morire ed essere
santificati dopo morti, come è suc-
cesso al padre della Caritas romana,
don Di Liegro». Preti coraggio, madri
coraggio, definizioni che qui puzza-
no di lusinga: «Ci distinguono dagli
altri per dimostrare che le nostre ri-
sposte ai bisogni, la nostra opera di
giustizia e di uguaglianza non sono
cose possibili a tutti. Ci concedono
delle grandi abbuffate televisive per
attenuare i sensidi colpae rimuovere
latentazionedell’impegno».

«AncheBrunoM.,56anni,cercava
la verità - racconta don Luigi Ciotti,
fondatore del gruppo Abele e dell’as-
sociazione Libera - ma non poteva
trovarla infondoaquelbicchiereche
glibruciava lavita.Qualchegiornofa
l’hanno trovato a Milano morto di
freddo,appesoatestaingiù,comeun
crocefisso rovesciato a quel cancello
che aveva provato a scavalcare per

trovare riparo dalla notte». Bruno M.
era uno dei tanti senza fissa dimora,
da40milaa220milainItaliaasecon-
dadelle statistiche, «uncittadinomi-
lanesecon tanto di residenzaanagra-
fica ma senza cittadinanza, senza di-
ritti, senza giustizia. Prima era solo
uno che bussava ai centri di acco-
glienzaoalleparrocchieperunpiatto
di minestra. Ora ha recuperato un
nome, solo dopo morto, solo perché
èmorto».

Nomi, volti, storie di periferie ita-
liane che si assomigliano un po‘ tut-
te. Don Alessandro Santoro, vive alle
Piagge,unagglomeratodicasermoni
alle periferia di Firenze. La sua non è
una vera parrocchia ma una unità
mobile di base. Emarginato dalla sua
stessa diocesi lavora per strada, insie-
me a tutti quelli che lo vogliono se-
guire; anima un centro sociale pieno
di ragazzi, una delle poche realtà
d’aggregazione in questo rettangolo
di emarginazione a ridosso della cit-
tà. «Gennaro ha il babbo con le gam-
be amputate per una malattia e vive
in una casa dove l’unico bagno è al
piano di sopra; È un anno chechiede
alComuneunasistemazionevivibile
ma è un tossicodipendente e quindi
nonhadirittoaniente.Monicaha22
e una bambina; vive dagli affittaca-
mere e non può chiedere una casa
perché è alcolizzata e ha paura che le
tolganolafiglia».

In nome di Bruno, Gennaro, Mo-
nica, le associazioni hanno lanciato
un appello, la proposta di un Giubi-
leo diverso: là dove si prega, si accol-
ga. Ogni luogo di preghiera apra le
sue porte a una, due, tre persone in
difficoltà. «Non è un’opera di carità
ma di fede e giustizia - spiega don Vi-
nicio - in Italia ci sono 37 mila sacer-
doti e 120 mila religiose, 1500 diaco-
ni...per non parlare dei gruppie le as-
sociazioni.Migliaiadipersoneperfar
che?NondipuòlodareDiosenzaaiu-
tare. Non ci basta l’obiettivo di una
Caritas in ogni parrocchia, ci serve di
più» Oggi a Firenze ci sarà probabil-
mente anche Antonio DiPietro, can-
didato nel Mugello; sembra voglia
partecipare alla messa del cardinale
Piovanelli.

Monica Di Sisto

Morto Fabbretti
il padre
giornalista

È morto stamane, al centro
«Don Gnocchi» di Salice
Terme (Pavia) padre
Nazareno Fabbretti,
religioso francescano.
Aveva 77 anni: era nato nel
1920 a Iano, in provincia di
Pistoia. Noto per l’attività
di giornalista e scrittore,
padre Fabbretti era stato
ordinato sacerdote a 23
anni, aveva insegnato in
istituti scolastici religiosi. Si
era quindi dedicato al
giornalismo e, quale
inviato della Gazzetta del
Popolo, aveva seguito il
concilio Vaticano II ed era
stato tra i fondatori della
rivista culturale «Il Gallo».
Collaboratore di quotidiani
e riviste, ospite di
trasmissioni tv, padre
Fabbretti era autore anche
di numerosi libri. Risale al
1953 la sua prima opera
«Nessuno», seguita da
ricerche di carattere storico
e biografie, tra cui
«Francesco, il fratello». Da
oltre trent’anni viveva nel
convento dei frati
francescani di Voghera. Il
presidente della Camera
dei deputati, Luciano
Violante, ha inviato al
Padre Guardiano di Santa
Maria delle Grazie un
messaggio per esprimere il
suo cordoglio per la morte
di Fabbretti: «Apprendo
con profondo dolore e
commozione la
notiziadella morte di padre
Nazareno Fabbretti,
giornalista escrittore, ma
soprattutto uomo di
profonda spiritualita».


